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I conflitti, come sot-
tolineapapaFrance-

sco, «vanno assunti, non
per rimanere bloccati al loro
interno – il conflitto non può
mai essere l’ultima parola –
ma per aprire nuovi proces-
si». Proprio in questa direzio-
ne va l’esperienza della giusti-
zia riparativa, un approccio

con cui ricostruire relazioni,
ricomporre fratture, coinvol-
gendo tutti: tende a unire le
persone anche quelle percepi-
te come una minaccia. Si fon-
da sul dialogo, sul rispetto del-
la dignità umana, sulla solida-
rietà e responsabilità, sulla
giustizia e sulla verità.

Per far attecchire que-
st’approccio è necessario un
cambiamento culturale, cono-
scere e sperimentare. È quan-
to propone il progetto sulla
giustizia riparativa che Cari-
tas ha avviato in otto diocesi.
Un’esperienza formativa e in-
formativa contagiosa, che
coinvolge comunità e attiva
percorsi. È significativa la te-
stimonianza della Caritas dio-
cesana di Verona che, insieme
ad altre Caritas del Veneto, ha
dato vita a “Esodo” con per-
corsi di reinserimento di per-
sone detenute.

«Andando in carcere per
proporre attività di sensibiliz-
zazione sulla giustizia riparati-
va», racconta Alessandro On-
garo, operatore della Caritas
veronese, «ci siamo resi conto
che lì ci sono più vittime che
delinquenti. Abbiamo scelto
di metterci in ascolto, prima
di dire qualsiasi cosa e iniziare
a parlare del paradigma ripara-
tivo. Hapreso parte a questi in-
contri anche un ragazzo di 27
anni, di buona famiglia, venu-
to in Italia dal Pakistan, per
cercare fortuna. In seguito al
diniego del permesso di sog-
giorno, ha cominciato a vivere

in una zona grigia che l’ha con-
dotto in carcere. È stato arre-
stato in seguito a una denun-
cia di violenza da parte di una
donna. Al termine dei nostri
incontri, lui sceglie di prende-
re la parola per dire che si tro-
vava in carcere per un crimine
che non ha commesso, ma ha
capito che è giusto che sia lì
per le persone che ha danneg-
giato e per le quali non è stato
condannato».

La giustizia riparativa è
un modo di vedere le nostre
relazioni, per prevenire e af-
frontare danni e conflitti, in
ogni sfera della nostra vita.
Una via per disfare le ingiusti-
zie con il libero contributo di
tutti, di chi l’ingiustizia l’ha
compiuta, di chi l’ha subita e
della comunità dove tutto è ac-
caduto. Ma, anziché separare
le persone o escludere quelle
percepite come una minaccia,
i processi riparativi ripristina-
no protezione e sicurezza pro-
prio riunendo le persone, così
da annullare l’ingiustizia, ripa-
rare il danno subìto e alleviare
la sofferenza attraverso il dia-
logo e l’intesa.

Questa forma di riconci-
liazione, pienamente immer-
sa nella concezione cristiana
del perdono, richiede natural-
mente tempo e sforzo da par-
te di tutti i soggetti che sono
coinvolti, ma può anche con-
durre a un significativo incon-
tro tra le persone e favorire la
costruzione di sinceri percor-
si di pace. 

L’iniziativa
sulla
giustizia
“Esodo”
della Caritas
di Verona.

diMarco Pagniello
direttore della Caritas italiana

●

LAVOCE
DEGLIULTIMI

La giustizia
riparativa

È un modo di vedere
le nostre relazioni, per
prevenire e affrontare
i danni e i conflitti
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U n’aria di destra,
anchenellesuefor-

me più estreme, sembra stia
preparando una tempesta in
Europa. Ne sono segno i risul-
tati delle recenti elezioni. Un
dato colpisce: che i leader dei
partiti che la diffondono siano
quasi esclusivamente donne!
Ma che succede? Come mai so-
no le donne a farsi paladine di
idee e istanze di chiusura etni-
ca e di rigetto dei migranti, di
una difesa estrema dei confini
della nazione tale da imbrac-
ciare con totale disinvoltura
politiche di guerra, da legitti-
mare la repressione anche vio-
lenta, da servire economie che
privilegiano i più ricchi e po-
tenti ai danni dei poveri e dei
nullatenenti?

Come mai le donne che
oggi sono al potere e che vi so-
no arrivate contestando il po-
tere maschile si comportano
come i peggiori maschi del
passato, spesso con più igno-
ranza e cinismo? Nel passato

le donne non facevano il servi-
zio militare e non andavano al
governo ma ponevano un argi-
ne umano, morale, culturale,
spirituale alla bestialità in cui
spesso si riduceva un mondo
androcentrico dove vigeva la
legge del più forte, la negazio-
ne dei diritti umani e civili.

Noi ragazze degli anni
’70 e ’80 abbiamo lottato e spe-
rato che quando le donne fos-
sero riuscite ad andare al go-
verno tante forme di barbarie
sarebbero state sciolte nella
dolce economia della giustizia

e della pace. Che mai più i no-
stri figli ventenni sarebbero
andati a morire in guerra.

Noi donne cristiane so-
gnavamo sulla Pacem in terris,
felici di sapere che la terra è so-
lo di Dio e nessuno se ne può
far proprietario o costringerla
a gridare per il sangue versato
del fratello. Che la politica è
l’arte di trasformare in prossi-
mo il nemico. Non ci sembra-
va vero che la Chiesa concilia-
re fosse tornata a ispirarsi alla
parola di Dio, alle comunità
delle origini dove «coloro che
venivano alla fede erano un
cuore solo e un’anima sola e
nessuno chiamava sua proprie-
tà quello che pure gli apparte-
neva...» (At 4,32).

Vedere oggi tutte queste
donne mettere i loro inquie-
tanti sorrisi su antiche, lugu-
bri evocazioni e simboli, sen-
za misericordia, senza una la-
crima dinanzi alle nuove stra-
gi di innocenti, allo sfregio del
diritto e della giustizia, men-
tre usano come propaganda
la vergognosa menzogna di di-
chiararsi “madri” e persino
“cristiane”... tutto ciò è davve-
ro mostruoso! Segno del mu-
tamento di uno statuto antro-
pologico della donna e della
dignità che a essa hanno attri-
buito, nella storia, le civiltà, le
religioni, le culture familiari e
politiche.

E se ci pare che una don-
na che pratichi l’aborto sia vit-
tima dello snaturamento del-
la sua umanità materna, quan-
to più dovrebbe spiazzarci il
fatto che le donne al potere de-
cidano di fare leggi di bilancio
dove i denari non vengono da-
ti per la sanità ma per la fab-
brica delle armi, non per il di-
ritto alla scuola dei più poveri
ma per l’arricchimento cor-
rotto dei già ricchi. Nella tra-
dizione cristiana il femminile
è stato sì sottomesso al ma-
schile, di un maschile prepo-
tente e proprietario, spesso
violento e rozzo rispetto alla
tenerezza di cui ha bisogno
ogni persona. Ma le donne
hanno resistito con coraggio
e con enormi sofferenze a
quella oppressione. Le ma-
dri, quelle vere, sono state
motori di vita, di futuro, di fe-
de e di speranza.

Cos’è successo, dunque,
alle donne? E come mai il sen-
so materno s’è tradotto in
istinti di difesa armata, di sete
di potere, di uno stile di porsi
sprezzante e volgare? Grande
è la delusione e forte la sconfit-
ta anche per la Chiesa.  

diRosanna Virgili
biblista
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Le donne
oggi al potere
Come mai il senso materno

si è tradotto in istinti
di difesa armata, sete di
potere e stile sprezzante?
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